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Annunciate per la prossima seduta 

Per l'Italcasse 
dimissioni del 
consiglio di 

amministrazione 
La Democrazia cristiana ha dovuto am­
mettere che è una misura indispensabile 

ROMA — Il cons ig l io d i 
a m m i n i s t r a z i o n e del la I ta l -
c a s s e s i p r e s e n t e r à d imis­
s i o n a r i o a l l a p ro s s ima riu­
n i o n e — prev i s t a per il 
g i o r n o 11. La p res s ione del­
le s in i s t r e — c h e si sono 
b a t t u t e in ques t i m e s i per­
c h é venisse r i s a n a t a al 
p i ù p r e s t o la s i t uaz ione 
compless iva di q u e s t o im­
p o r t a n t e i s t i t u to — h a co­
s t r e t t o lo. DC ad a m m e t t e ­
r e c h e necessar io p e r qual­
s ias i d iscorso di r i s ana ­
m e n t o è p r o p r i o l ' a l lonta­
n a m e n t o e l a sos t i t uz ione 
di q u a n t i h a n n o f ino ra ge­
s t i t o (o meg l io m a l v e s t i ­
t o ) l ' I t a lcasse . 

Si t r a t t a o r a d i n o m i ­
n a r e u n consigl io di am­
m i n i s t r a z i o n e c h e s i a In 
g r a d o d i r i s a n a r e l ' I s t i tu­
t o , d i r o m p e r e con il pas­
s a t o ; si t r a t t a pe rc iò di 
a n d a r e ad u n r i n n o v a m e n ­
t o p ro fondo ne l l a compo­
s iz ione d e l ' c o n s i g l i o s tes­
so, c h e d o v r à esse re ca­
p a c e di ap r i r s i a i r a p p r e ­
s e n t a n t i del le p icco le cas­
se . U n ' a l t r a s c a d e n z a c o n 
l a q u a l e il n u o v o consi­
gl io, r i n n o v a t o n e i n o m i 
e n e l l a compos iz ione , do­
v r à al p i ù p r e s t o c imen­
t a r s i è la mod i f i ca del lo 
s t a t u t o del lo s t e s s o Ie r i . 

Se u n p u n t o di a p p r o d o 
è s t a t o d e f i n i t o pe r la I ta l -
casse , a n c o r a a p e r t a re­
s t a la ques t ione del le no­
m i n e neg l i i s t i t u t i b a n c a r i 
d a mes i con o r g a n i scadu­
t i . Le r i un ion i del Comi­
t a t o i n t e r m i n i s t e r i a l e pe r 
il c r e d i t o e il r i s p a r m i o 
c h e e r a n o s t a t e , i n u n 
p r i m o m o m e n t o , a n n u n c i a ­
t e p e r i p r i m i g io rn i d i 
q u e s t a s e t t i m a n a , s o n o 
d i t t a t e e n o n s i s a q u a n ­

do il Cicr si r i u n i r à . D a 
not iz ie ufficiose si sa pe­
rò c h e il Cicr si r i u n i r à al 
p i ù p re s to p r o b a b i l m e n t e 
già nei p ross imi g io rn i . I l 
m i n i s t r o del T e s o r o . S t a m -
m a t i . s e m b r a s t i a l avo ran ­
d o p e r del le p r o p o s t e c h e 
r i g u a r d a n o u n c e r t o nu­
m e r o di b a n c h e . 

E ' ' ovvio c o m u n q u e — 
c o m e a b b i a m o g ià n u m e ­
rose volte s o t t o l i n e a t o — 
c h e ques to n o d o del le no­
m i n e b a n c a r i e — c h e si 
t r a s c i n a d a u n a n n o — 
deve es se re sc io l to a l p i ù 
p r e s t o . I l p a e s e n o n p u ò 
c o n t i n u a r e a d a s s i s t e r e al­
lo s c a n d a l o s o m a n t e n i m e n ­
to ne l le b a n c h e d i b e n 75 
o r g a n i s c a d u t i (e s i t r a t ­
t a d ì p icco le casse d i r i ­
s p a r m i o m a a n c n e d i p i ù 
i m p o r t a n t i o r g a n i s m i d i 
c r e d i t o ) . 

P e r la p r o s s i m a s e t t i m a ­
n a è a n c h e p rev i s t a un 'a l ­
t r a s c a d e n z a : p r o p r i o lu­
ned i d o v r e b b e r i u n i r s i il 
consigl io de l l a Associazio­
n e b a n c a r i a . I n discussio­
n e è il n o m e di c h i d o v r à 
s o s t i t u i r e a l i a p r e s i d e n z a 
A r c a i n i . Ne l la s t e s sa gior­
n a t a . la r i u n i o n e del con­
sigl io s a r à p r e c e d u t a d a 
que l l a del c o m i t a t o esecu­
t ivo , a l l ' i n t e r n o de l qua­
le — ari d i ce — d o v r e b b e 
d i s c u t e r s i de l n o m e de l 
n u o v o p r e s i d e n t e . 

La n o m i n a de l p res iden­
t e n o n è il solo p r o b l e m a 
d i cu i i ve r t i c i dell 'Asso-
b a n c a r i a d o v r a n n o occu­
p a r s i : il cons ig l io d o v r à 
i n f a t t i a n c h e o p e r a r e al­
c u n e coop taz ion i d i n u o ­
vi m e m b r i i n s o s t i t u z i o n e 
di quel l i d i m i s s i o n a r i o de­
c e d u t i . 

Il dibattito sulla mobilità: l'intervento di un economista 

Ogni anno appena 
lo 0,43°/° in più di 

nuovi posti di lavoro 
Fino al 1980 si profila un boom di nuove leve lavorati­
ve -1 problemi che si pongono per creare altra occupazione 

Da un'analisi sulle prospet­
tive dell'occupazione in Italia 
nei prossimi anni può 'e 
nire un contributo alia di­
scussione sulla mobilità del 
lavoro, con riferimento alle 
proposte di realizzarla attra­
verso istituti quali l'« Agen­
zia » e il « salario minimo 
garantito » (che dovrebbero 
sostituire l'attuale colloca­
mento, la Cassa integrazione 
guadagni e i sussidi di disoc­
cupazione). Sono noti infatti 
i nessi tra mobilità e aspetta­
tive circa gli sbocchi occupa­
zionali: quanto più probabile 
è l'eventualità per i lavorato­
ri che i licenziamenti non 
siano seguiti rapidamente da 
assunzioni altrove, tanto più 
essi saranno riluttanti a con­
sentire una mobilità del la­
voro sia pure concordata, che 
non si configuri cioè come 
indiscriminata possibilità di 
licenziare per gli imprendito­
ri. Ne segue che quando le 
prospettive per quanto ri­
guarda la crescita dell'occu­
pazione sono depresse, la so­
luzione del problema della 
mobilità si fa ardua, anche 
se ciò non significa, natural­
mente, che questo problema 
non debba essere affrontato. 

Cerchiamo allora di vedere 
come si pongono i termini 
della questione degli sbocchi 
occupazionali nei prossimi 
anni. Conviene partire dalla 
situazione presente. Nel 1977 
i disoccupati sono stati, se­
condo l'istat,' oltre un milio­
ne e mezzo di persone. La 
cifra esatta è di 1.545.000 uni­
tà, che corrisponde al 7.15 
per cento delle * forze di la­
voro ». ossia del totale delle 
persone che o sono occupate 
oppure cercano lavoro (di­
soccupati veri e propri o 
persone in cerca di prima 
occupazione). Osserviamo poi 
che il grosso della disoccupa­
zione è concentrato nel Mez­
zogiorno. dove il tasso di di­
soccupazione raggiunge VII 
per cento delle forze di lavo­
ro, mentre assai migliore è la 

situazione al Nord, con un 
tasso di disoccupazione at­
torno al 4 per cento. 

A questo risultato si è ar­
rivati a causa di una crescita 
molto modesta dell'occupa­
zione negli anni passati: dal 
1971 al 1976 j posti di lavoro 
si sono accresciuti in media 
solo dello 0,43 per cento al­
l'anno. Se disaggreghiamo il 
dato, vediamo che il contri­
buto dell'industria è stato \ 
nullo, mentre il grosso del­
l'aumento dell'occupazione si 
è concentrato nei servizi (il 
2,3 per cento all'anno) e nel­
la pubblica amministrazione 
(più 3.2 per cento all'anno). 
A fronte di questa mediocre 
creazione di nuovi posti di 
lavoro è cresciuto molto più 
rapidamente il numero di 
persone in cerca di occupa­
zione (le nuove leve sono 
state più numerose di coloro 
che sono andati in vensione) 
e quindi sono cresciuti i di­
soccupati. 

Preoccupazioni 
Nei prossimi anni le cose, 

per quanto riguarda il « fron­
te demografico », dovrebbero 
peggiorare ancora. Stime re­
centi e attendibili fanno rite­
nere che fino al 1980 la popo­
lazione in età di lavoro cre­
scerà a un ritmo ancora più 
elevato: in conseguenza di ciò 
dovrebbero crescere anche le 
forze di lavoro. Un calcolo 
prudenziale induce a ritenere 
che esse aumenteranno di 
circa 150.000 unità all'anno, 
toccando la punta massima 
nel 1979. Anche negli anni 
successivi all'80 questo pro­
cesso dovrebbe continuare, 
ma attenuandosi gradualmen­
te: solo dopo il 1985 dovreb­
be verificarsi un'inversione di 
tendenza e il tasso di attività 

dovrebbe ricominciare a 
scendere. 

E' facile rendersi conto 
delle conseguenze di un sif­
fatto andamento della popo­
lazione in età di lavoro sulle 
prospettive dell'occupazione 
per i prossimi anni. Solo per 
mantenere la disoccupazione 
costante ai livelli attuali (os­
sia per assorbire le nuove le­
ve al netto di chi va in pen­
sione) l'occupazione dovrebbe 
accrescersi, da oggi all'81, 
dello 0.8 per cento al'anno, 
molto più, come si vede, di 
quanto r.on sia avvenuto ne­
gli anni scorsi. Possiamo 
provare a valutare di quanto 
dovrebbe crescere il prodotto 
nazionale per realizzare que­
sto risultato. La stima è resa 
complicata dal fatto che a u-
na dinamica positiva del 
prodotto si accompagna :n 
genere una dinamica dello 
stesso segno della produttivi­
tà: in altri termini, è ben ve­
ro che si produce di più, ma 
ciascun lavoratore contri­
buisce in maniera maggiore 
all'aumentato prodotto, sic-
ché non è detto che l'occupa­
zione aumenti. 

Negli anni '70 la produttivi­
tà è cresciuta del 2.5 per 
cento all'anno; se nei pros­
simi anni continuerà a svi­
lupparsi con questo ritmo, il 
prodotto nazionale dovrebbe 
crescere, per mantenere co­
stante la disoccupazione, at­
torno al 3,3 per cento all'an­
no. Se la produttività cresce­
rà di più (e non dimenti­
chiamo che il risultato degli 
anni '70 è stato sotto questo 
profilo quanto mai medio­
cre), anche il prodotto na­
zionale dovrebbe crescere di 
più: una crescita della pro­
duttività secondo il trend 
storico (più 4.5 per cento al­
l'anno). crescita che appare 
indispensabile per molti mo­

tivi, comporta una crescita 
necessaria del reddito attor­
no al 5,3l"o annuo. 

Si tratta, come si vede cu­
bito, di tassi di crescita del 
prodotto nazionale assai ele­
vati. Superiori non solo a 
quelli previsti per l'anno ap­
pena iniziato e per i succes­
sivi, ma anche alle stesse 
possibilità del paese. Date le 
attuali tendenze del mercato 
internazionale e dati i ritardi 
e i problemi irrisolti che da 
troppi anni affliggono la 
nostra struttura, una crescita 
del 5 per cento o più potreb­
be forse essere realizzata per 
un anno, ma a prezzo della 
recrudescenza dell'inflazione, 
dell'accentuarsi degli squili­
bri con l'estero, e, con ogni 
probabilità, della caduta del­
la lira. Sarebbe inevitabile, 
l'anno dopo, una politica di 
stabilizzazione, con un anda­
mento del reddito assai con­
tenuto che farebbe perdere 
quanto guadagnato l'anno 
prima. Del resto, l'esperienza 
recente conferma le cose ap­
pena dette. Ogni fase di e-
spansione accelerata è stata 
accompagnata dall'esplodere 
degli squilibri ed è stata se 
guita da una fase di ristagno: 
è una storia che abbiamo già 
vissuto nel 1973 e anche nel 
1976. 

Le conseguenze 
E* quindi del tutto fuori 

portata l'ipotesi di raggiunge­
re in breve la piena occupa­
zione. Anche a voler ridurre 
il tasso di disoccupazione al 
2 per cento entro il 1980 (li­
vello che comporterebbe 
sempre oltre 400.000 disoccu- ' 
pati), sarebbe jiecessaria una | 
crescita annua del reddito co- | 
munque superiore al 6 per | 
cento, anche supponendo un I 

andamento relativamente 
modesto della produttività. 

Se questa analisi è attendi­
bile, ne emergono conseguen­
ze. per quanto riguarda il 
problema della mobilità, che 
non possono essere sottova­
lutate. Innanzitutto è chiaro 
che nel breve e anche nel me­
dio periodo mobilità non può 
significare altro che passag­
gio da una situazione di oc­
cupazione a una di disoccu­
pazione. Se una simile con­
clusione può trovare qua*c7ie 
eccezione al Nord (ma non 
dimentichiamo che anche in 
quest'area è indispensabile a 
na forte crescita della pro­
duttività affinché il nostro 
paese possa tenere il passo 
con il mercato estero), essa è 
a maggior ragione vera al 
Sud dove il problema della 
disoccupazione assume già 
oggi caratteristiche struttura­
li. 

Di un simile stato di cose, 
proposte come f'« Agenzia » e 
H « salario minimo garanti­
to t> appaiono tener conto. 
Esse si configurano infatti 
come una politica di « ge­
stione della disoccupazione *. 
Tuttavia, se il problema as­
sume le caratteristiche die 
abbiamo detto, la soluzione. 
se s: vuole che sia social-
ment? praticabile, non può 
essere limitata a coloro che 
essendo già occupati si tro­
vano a dover perdere il posto 
di lavoro. Anche se si deve 
essere consapevoli dei nume­
rosi problemi che una tale 
generalizzazione fa sorgere. 
resta il fatto che questa 
strada è sì imposta da vinco­
li oggettivi, ma può essere 
gestita come una {fronde oc­
casione colta dalle forze poli­
tiche e sociali per trasforma­
re e rinnovare il mercato del 
lavoro in una prospettiva di 
crescita della democrazia. 
con tutti i riflessi sul terreno 
economico e sociale che 
questo comporta. 

Giorgio Rodano 

Determinante la pressione dei paesi esportatori di petrolio 

Carter ferma il ribasso del dollaro 
Crescenti implicazioni anche per i rapporti con l'Europa - Ora si cerca di fare i l punto sui vantaggi commerciali conseguiti - Il 
disavanzo con l'estero fra i nodi della politica di Washington - Reazioni scettiche da Parigi - Oscure le prospettive economiche 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Questa vol­
ta gli Stati Uniti hanno avuto 
paura. Quando, infatti, sia Io 
scià di Persia che il Re del­
l'Arabia hanno fatto presente 
a Carter che sarebbe stato 
impossibile opporsi alle ri­
chieste di aumento del prezzo 
del petrolio se jl dollaro non 
fosse stato energicamente so­
stenuto. Carter non ha potuto 
più esitare. Appena arrivato 
a Parigi ha annunciato, sia 
pure senza specificarne i ter­
mini, un piano di intervento 
per frenare la caduta della 
moneta americana. Gli effetti 
sono stati immediati. Nel gi­
ro di soli cinque minuti il 
dollaro ha guadagnato il sei 
per cento sul franco svizzero 
e quasi altrettanto sulle a l t re 
monete considerate forti. Il 
vice presidente della City 
Bank di New York ha rias­
sunto in questi termini la si­
tuazione: « E' un fatto senza 
precedenti in tutta la mia 
esperienza ». 

L'intervento dell'ammini­
strazione americana a soste­
gno del dollaro era nell 'aria 
da qualche giorno. Francia . 
Germania. Giappone, t ra i 

principali paesi industrializza­
ti. premevano da tempo per­
chè la caduta del dollaro fos­
se bloccata. Nell'ultima riu­
nione dell'OPEC. che si è 
tenuta a Caracas, d 'altra par­
te. iraniani e sauditi avevano 
faticato non poco per ottene­
r e il congelamento del prezzo 
del petrolio per sei mesi. Per­
ciò Carter, il ventidue del 
dicembre scorso, aveva ge­
nericamente parlato di un in­
tervento imminente. Esso si 
è concretizzato dopo che a 
Teheran e a Riad è risultato 
chiaro che nella prossima riu­
nione dell 'OPEC il prezzo del 
petrolio avrebbe quasi sicu­
ramente fatto un balzo assai 
consistente. La sede di Parigi 
non è stata scelta a caso. 
Carter ha parlato, nella ca­
pitale francese, di e assoluto 
impegno americano nella di­
fesa della sicurezza dell'Eu­
ropa ». Quale credito avreb­
bero avuto le sue parole se 
il dollaro fosse continuato a 
scendere con tutte le conse­
guenze che ciò avrebbe com­
portato per le economie euro­
pee? Ragioni economiche e 
ragioni politiche si sono dun­
que mischiate nella decisione 
di Carter. Economicamente. 

Incontro martedì con Donat Cattin 

Fibre artificiali: 
Davignon in Italia 

Il commissario delia CEE per l'industria discuterà con 
il ministro italiano su come porre qualche riparo 

ROMA — Il commissario della CEE per i problemi dell'indu­
stria, Davignon. verrà in Italia la se t t imana prossima per 
incontrarsi martedì 10 a T o n n o con il ministro dell ' Industria 
Donat Cat t in , che gli esporrà le linee del governo italiano 
per fronteggiare la grave situazione in cui si trova il set tore 
delle fibre sintetiche. 

La Commissione europea, su proposta di Davignon. s ta 
Infatti predisponendo un piano d'emergenza nel tentat ivo 
di porre qualche riparo alla situazione dell ' industria europea 
delle fibre, che ha una sovracapacita produttiva in un mo­
mento di flessione della domanda e di penetrazione sul 
mercato comunitario di prodotti provenienti da paesi extra-
europei. 

Mentre è ancora allo stadio di pre-elaborazione il piano 
nazionale per le fibre che il governo si è impegnato a rea­
lizzare dopo l 'ultimo incontro con i sindacati per Ot tana . si 
apprende che il ministero dell 'Industria, sulla base di alcune 
riunioni con i rappresentant i dei maggiori gruppi chimici 
nazionali, ha messo a punto un documento interno che for­
mula alcune proposte d ' intervento comunitario considerate 
necessarie. Il documento met te in evidenza che ad un con­
t ingentamento dei volumi delle produzioni deve corrispondere 
un adeguato contenimento dei flussi d'importazione dai paesi 
terzi di prodotti tessili e semilavorati. 

Per quanto r iguarda il contenimento dell 'espansione delle 
capacità produttive, premesso che non deve essere a r res ta to 
il processo di miglioramento tecnologico degli impianti esi­
stenti e l 'ultimazione di quegli impianti che sono in avan­
zata fase di costruzione, nel documento viene riconosciuta la 
necessità del blocco temporaneo di qualsiasi nuova istalla­
zione. Non solo i governi — viene specificato — ma anche le 
aziende che dispongono di mezzi propri si devono astenere 
dal finanziare qualsiasi progetto per l'istallazione di nuove 
capacita produttive nel settore. 

la caduta ulteriore del dollaro 
non avrebbe potuto essere 
a lungo sopportata men­
tre la possibilità dell'aumento 
dei prezzo del petrolio face­
va balenare all'orizzonte la 
minaccia di una catastrofe. 
Politicamente l 'amministra­
zione Carter, se non fosse 
intervenuta, si sarebbe tro­
vata sotto il fuoco incrociato 
delle accuse da parte di tutti 
i principali alleati degli Stati 
Uniti. 

E' praticamente impossibi­
le, in questo momento, fare 
il calcolo di quanto le espor­
tazioni americane abbiano 
guadagnato nel periodo di ca­
duta del dollaro. Ma di sicu­
ro non deve essere stato un 
volume risolutivo. Prima di 
part i re per il suo viaggio, 
Carter aveva dichiarato che 
la sua amministrazione ave­
va praticamente rinunciato 
ad ottenere il pareggio del 
bilancio entro il 1981 secondo 
l'impegno assunto durante la 
campagna elettorale. Il defi­
cit dei conti con l'estero ri­
mane. d'altro canto, molto e-
levato. E s e la caduta del 
dollaro ha potuto in qualche 
modo alleviarlo ha tuttavia 
prodotto, al tempo stesso, u-
na spinta inflazionistica 

Molti problemi, di rilievo 
tutt 'altro che trascurabile, ri­
mangono. Prima di tutto la 
situazione dell'economia ame­
ricana non è tale. oggi, da 
consentire ampi margini di 
manovra al capo della Casa 
Bianca. Una delle prove è 
nel fatto che l'amministrazio­
ne sta lentamente cedendo al­
le spinte protezionistiche che 
continuano a manifestarsi con 
estrema virulenza. In queste 
settimane è l'acciaio giappo­
nese a trovarsi sotto il fuo­
co in conseguenza del falli­
mento dei negoziati di Was­
hington. Ma niente sta ad 
indicare che domani il feno­
meno non debba riguardare 
una serie di prodotti euro­
pei. Il punto più dolente, tut­
tavia. rimane il deficit della 
bilancia commerciale. La ci­
fra record di trenta miliardi 
di dollari non può essere sop­
portata a lungo dalla econo­
mia americana e meno che 
mai in un periodo di crescita 
economica più lenta del pre­
visto. In qualche modo l'am­
ministrazione dovrà interve­
nire. E ' l'elemento sul quale 
viene oggi richiamata l'atten­
zione da parte dei maggiori 
osservatori dell 'andamento 
della economia mondiale. Fi­
no a quando, essi affermano. 
gli Stati Uniti non avranno 
messo ordine in questo cam­
po le misure a difesa del dol­
laro rischiano di rivelarsi cf-

nM'lteriififT =» o t tobre t > t m m e m b r e c = 3 t adi«-vnil»rci 

I l ribasso del dollaro è stato fermato dopo quattro mesi di intensi deprezzamenti. In questo 
periodo (già vi erano stati ribassi nei mesi precedenti) rispetto al dollaro — rappresentato 
nel grafico dalla linea piatta — hanno subito rivalutazioni del 16 per cento il franco sviz­
zero, di circa il 10 per cento il marco e lo yen, di quasi il 9 per cento la sterlina. 

fimcre e parziali. Non manca 
chi prevede di peggio. 

* L'annuncio di Carter — 
ha dichiarato al "New York 
Times"* un membro del go­
verno francese — è un bluff 
benvenuto. Ma può rivelarsi 
un bluff pericoloso. Cosa ac­
cadrà . in effetti, se il piano 
annunciato sarà meno effica­
ce di quanto oggi si sia in 

grado di valutare? ». j 
La maggioranza dei com- l 

menti rimane però ispirata 
a un pessimismo meno dra- j 
stico. Si riconosce ciie a me- J 
dio termine l'annuncio di Car­
ter avrà effetti positivi sul- j 
l 'assieme della situazione e- j 
conomica mondiale anche se l 
nessuno si spinge fino a pre- i 
vedere che tali effetti si prò- I 

lungheranno nel tempo. In de­
finitiva si tende a ritenere 
che si è ricevuta una bocca­
ta di ossigeno. Ma le pro­
spettive continuano a rimane­
re oscure perchè oscura ri­
mane la situazione economica 
generale in questo inizio del 
1978. 

a. j . 

Rapido recupero della lira ieri 
al cambio con le valute europee 

ROMA — I contraccolpi Mil­
la lira dell'intervento politico 
a fax ore del dollaro sono sta­
ti notevolissimi. La quotazio­
ne è salita da 861 a 876 lire 
per dollaro. Ancora più am­
pia l'oscillazione con le va­
lute europee: il prezzo medio 
del franco suzzerò è sceso 
da 449 a 427 lire, queilo del 
marco da 417 a 408 lire, la 
sterlina da 17(0 lire a 1660. 
il franco francese da 186 a 
185 lire. 

Ad operare l 'assestamento 
non sono state le operazioni 
di mercato, rimaste di mode­
stissime dimensioni, ma il se­
gnale politico. Chi a \eva bi­
sogno di valuta estera si è 
astenuto fino a che. al termi­
ne della giornata, non è sta­
to stabilito un listino ufficia­
le. 1^ decisione politica di 
Washington è stata seguita, 

tuttavia, anche da misure che 
consentono ampi interventi di 
mercato. Da un lato la ban 
ca centrale degli Stati Uniti 
(Federai R e s e n e ) è stata in­
caricata di usare, se necessa­
rio. la rete di accordi swaps 
(credito automatico recipro­
co) con le al tre banche cen­
trali dei principali paesi ca­
pitalistici; dall 'altra viene da­
to l'annuncio che il Tesoro 
degli Stati Uniti, quindi un 
organo politico in prima per­
sona. ha stabilito una linea 
speciale di credito con la 
banca centrale della Germa­
nia occidentale che attual­
mente è il maggior singolo 
detentore di dollari fra i pae­
si occidentali. 

I mezzi di intervento ver­
rebbero usati, qualora sia ri­
tenuto politicamente opportu­
no, per acquistare i dollari 

offerti sul mercato ad un 
prezzo prefissato e ritenuto 
* conveniente » dai parteci­
panti all 'intervento. 

I,a quotazione dell'oro è sce­
sa ieri sotto i 170 dollari l'on­
cia. L'asta periodica del Fon­
do monetario internazionale è 
stata aggiudicata a 171 dol­
lari l'oncia. La spinta al rial­
zo è rientrata ma il prezzo 
resta elevato. I risultati del­
la giornata di mercato di ie­
ri. anticipati nelle ultime bat­
tute dei mercati occidentali 
di mercoledì sera, dovranno 
naturalmente essere posti al­
la prova di un periodo di 
normali transazioni. La pro­
va che la discesa del dollaro 
è realmente finita ci sarà sol­
tanto quando saranno resi no 
ti provvedimenti credibili di 
riequihbrio della bilancia e-
stcra statunitense. 

Le riserve 

valutarie 

italiane in 

forte aumento 
ROMA — Sono stati resi noti 
ieri i dati essenziali della bi­
lancia dei pagamenti per un­
dici mesi del 1977 da cui ri­
sulta che in quel periodo si 
è registrato un attivo di 1676 
miliardi di lire. Il mese di 
novembre, registrando un co­
spicuo afflusso di capitale 
t ramite le banche, ha raffor­
zato l'inversione di segno del­
la bilancia iniziata nell'esta­
te. L'effetto complessivo di 
questo andamento è un au­
mento delle riserve totali del­
la banca centrale a 15.718 mi­
liardi di lire a fronte dei 
10.881 miliardi all'inizio del 
1977. Ai fini dell'impiego del­
la riserva, tuttavia, partico­
larmente significativo è il mu­
tamento della composizione: 
l 'aumento è avvenuto, infatti. 
in valuta convertibile, in par­
ticolare dollari (l 'altra com­
ponente essenziale è l 'oro). 

A fine novembre la banca 
centrale disponeva di 7.152 
miliardi di valute convertibili 
a fronte dei 2.740 miliardi di 
cui disponeva all'inizio dell' 
anno. La posizione a medio 
e lungo termine verso l'este­
ro (totale delle riserve meno 
il saldo negativo verso l'este­
ro) era attiva per 11.482 mi­
liardi di lire. Questo anda­
mento non toglie che la bilan­
cia dei pagamenti presenti 
aspetti critici. Xel solo perio­
do da gennaio a settembre lo 
scambio di sole merci risulta 
deficitario di 2.655 miliardi 
ed é noto il ruolo che hanno 
in questo disavanzo l'insuffi­
ciente produzione interna di 
alimentari ed anche carenze 
di produzione industriale qua­
lificata. In disavanzo cospicuo 
è rimasta, anche nel 1977. la 
bilancia dei noli marittimi. 
dato che ben oltre la metà 
dei transiti di merci avviene 
su navi a domicilio estero. 

L'attivo valutario del turi­
smo viene adsorbito, in que­
sto modo, da impieghi non 
qualificati. I movimenti di ca­
pitale restano sottoposti, in 
linea generale, alle preferen­
ze di mercato delle hanclie e 
delle grandi imprese. Le ri­
messe degli emigrati sono au­
mentate passando da 533 a 
798 miliardi (9 mesi), grazie 
soprattutto alla maggiore sta­
bilità della lira ed ai nentr i 
forzati di lavoratori. 
Gli alti tassi d'interesse han­
no attirato capitali in Italia 
non solo a caro prezzo ma 
con un accrescimento di in­
debitamento estero (bancario) 
a breve che può diventare 
un elemento destabilizzante in 
caso di mutamenti nella po­
sizione internazionale com­
plessiva del mercato finan­
ziario italiano. 

Lettere 
all' Unita: 

Cosa vuol «lire 
amico dell'URSS 
e del socialismo? 
Caro direttore. 

mi è capitato spesso, soprat­
tutto nell'anno appena trascor­
so, di essere attaccato da gior­
nalisti anticomunisti come 
« stalinista », per le mie criti­
che a un certo tipo di « dis­
senso » distruttivo, per la mia 
ripetuta affermazione che con 
la Rivoluzione d'Ottobre è in­
cominciata una nuova storia. 
che nell'URSS è stata costì ul­
ta una società socialista, an­
che se al primo stadio, e an­
cora lontana da quel sociali­
smo maturo, senza coercizio­
ni e addirittura senza Stato, 
che è e resta l'obiettivo dei 
comunisti. Ecco che invece 
l'anno 1978 si apre per me 
con un attacco in senso oppo­
sto dal compagno Macchia di 
Modena, il quale mi fa di­
ventare addirittura simbolo di 
antisovietismo: « ...malgrado 
Lombardo Radice... gli unici 
Pnesi in cui si potrà modifi­
care in meglio In società e a 
breve termine le istituzioni so­
no quelli in cui, malgrado 
Praga '68 ecc. ecc. non esiste 
più il capitalismo! » (vedi la 
lettera «//'Unità del 3 gen­
naio alla quale è stato posto 
il titolo: « Una difesa senza 
riserva dei Paesi dell'Est »). 

Non voglio rubare spazio, e 
del resto un'ottima risposta 
indiretta è stata data dal com­
pagno Pino Salvarezza nella 
lettera pubblicata sotto quel­
la di Macchia. (Salvarezza 
legge « con un certo stupore 
le lettere di quei lettori che 
si indignano perchè qualche 
compagno osa rivolgere criti­
che all'Unione Sovietica e ai 
diversi Paesi socialisti... », 
quando è chiaro « che vi so­
no da risolvere problemi 
di grande miDortanza » nel­
l'URSS). Però'due parole le 
debbo dire. Posso lasciar pas­
sare sotto silenzio gli attacchi 
degli anticomunisti, non la 
lettera di un compagno che 
mi « bolla » come antisovieti­
co sull'Unità. Con tutta cal­
ma e con spirito fraterno. 
chiedo al compagno Nino 
Macchia di riflettere un poco 
su questa domanda: è amico 
dell'URSS e del socialismo 
chi si limita a esaltarne i 
grandi risultati finora raggiun­
ti, e basta, o non piuttosto 
chi non si preoccupa della 
difesa e dello sviluppo di quei 
risultati, della loro integrazio­
ne con altre conquiste? Per­
chè, attenzione, tutto al mon­
do può involrersi e decadere, 
tinche il socialismo. 

LUCIO LOMBARDO RADICE 
(Roma) 

La realtà dei 
lavori di restauro 
a Bologna 
Caro direttore, 

l'articolo di Matilde Passa 
«Criteri nuovi per salvare 
dalla rovina le città antiche », 
pubblicato sull'Unità del 23 
dicembre, riporta affermazio­
ni che Carlo Aymonino ha fat­
to in un recente articolo 
su Casabella. Quell'articolo 
prendeva in esame il caso di 
Bologna riportando notizie 
pubblicate sul quotidiano La 
Repubblica: purtroppo quel­
l'articolo, qià debitamente 
smentito sullo stesso giorna­
le. conteneva grossolane ine­
sattezze. Non solo. Il nume­
ro di Casabella del novem­
bre scorso porta un'ulterio­
re smentita a quell'articolo « 
informa sulla realtà dei la­
vori di restauro eseguiti a 
Bologna. 

Spiace che l'articolista, in­
vece di documentarsi diretta­
mente. riferisca dati e noti­
zie che nulla hanno a che 
t edere con ciò che realmente 
si sta facendo nella nostra 
città. Sia per la mole dei la­
vori svolti e di quelli pro­
grammati in corso di realiz­
zazione. sia per i tempi del­
le realizzazioni. Bologna tie­
ne fede ai programmi assun­
ti. confermando con ciò che 
il metodo adottalo da questa 
città e da pochissime altre 
(Brescia e Modena) è l'uni­
co in grado di offrire effet­
tive garanzie di fattibilità. 
PIER LUIGI CERVELLATI 

(Assessore al Comune 
di Bologna) 

Sulla lettera del 
segretario 
del PC argentino 
Caro direttore. 

ant-ura sotto l'effetto di sen­
timenti. nei quali si mischiano 
sorpresa e rammarico, ci de­
cidiamo a tare appello atta 
ospitalità del nostro giorna­
le. con riferimento alla rettifi­
ca che il segretario del Par­
tilo comunista argentino fa in 
merito all'intervista resa al 
compagno Vicario. 

Sembra, leggendo la lette­
ra di Arnedo Alvarez, che in 
Argentina non ci troriamo di 
fronte alla proarammazione 
economica più sottomessa al­
le multinazionali e specialmen­
te a quelle USA. cosa che del 
resto nemmeno il PC argenti­
no può smentire. Sembra, leg­
gendo la lettera, che non ci 
siano m Argentina da 20 a 
30 mila ira scomparsi, assas­
sinati e prigionieri politici, co­
me ha testimoniato il segreta­
rio dell'Amr.esty tedesca iter 
Franz, vescovo protestante, 
quasi un anno fa. Lo stesso 
capo di stato maggiore del­
l'esercito argentino, generale 
Roberto Viola, ha affermato 
che in Argentina sono state 
uccise o messe in carcere in 
conseguenza della «lotta alla 
sovversione » 7 o 8 mila per­
sone (tedi La Repubblica 2-10-
'77). Sembra pure che non 
solo non si debba attribuire a 
questo governo fascista l'uc­
cisione. la tortura, l'imprigio­
namento di migliaia di mili­
tanti (guerriglieri e no), ma 
nemmeno la morte del mem­
bro del Comitato centrale co­

munista e sindacalista di Cor­
doba. Cofarotti, oppure la 
scomparsa del nostro caro 
amico e compagno di galera, 
legale del PC argentino, D. 
Baldonero Juan Volerà. 

Nonostante tutto, il popolo 
argentino, anche senza una di­
rezione unitaria e corretta, lot­
ta e continuerà a lottare, co­
me dimostrano gli scioperi, 
prima dei lavoratori elettrici 
ed ora dei ferrotranvieri. 

Da parte nostra ci sentiamo 
orgogliosi che il popolo e la 
classe operaia italiani abbia­
no dimostrato il loro rifiuto 
della dittatura e durante la 
visita dell'ammiraglio Masse-
ra ai cantieri navali di La Spe­
zia e net manifesti della Fe­
derazione sindacale unitaria 
nel i- anniversario del colpo 
militare « contro il dittatore 
Vtdcla », oppure nell'appello 
firmato da tutti i segretari 
dei partiti dell'arco costitu­
zionale con la sola ccceztone 
del partito liberale. Questo 
manifesto dice tra l'altro: 
« .. il popolo argentino resiste: 
da tutti i settori della popo­
lazione emergono di giorno 
tn giorno nuove forme di op­
posizione alla dittatura mili­
tare e di protesta per riven­
dicare ti diritto alla democra­
zia e al benessere ». 

MARTA e MANLIO MACRI 
(Alessandria) 

Posta da Cuba 
Sergio HERNANDEZ, Calle 

Domingo Pastrann 27 - Cabe-
zas - Prov. de Matanzas - Cu­
ba (vuole iniziare delle amici­
zie con giovani del nostro 
Paese). 

Alfredo SALAZAR HDEZ, 
Apartado Postai 42 - Jatibom-
co del Sur - S S - Cuba (ha 
2(> anni e vuole corrispondere 
su molti argomenti con coe­
tanei italiani). 

Alina CLAVERORGUES, CH 
Cirordopina - Damuji - Ciego 
De Avila - Cuba (desidera cor­
rispondere con amici italiani 
per uno scambio di idee). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tut­
te le lettere che ci pervengo­
no. Vogliamo tuttavia assicu­
rare i lettore che ci scrivono, 
e i cui scritti non vengono 
pubblicati per ragioni di spa­
zio, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il no­
stro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimen­
ti sia delle osservazioni criti­
che. Oggi ringraziamo: 

Sergio CAROLI, Forlì; Car­
la P., Firenze; Antonino CALA­
BRO', Barcellona Pozzo di 
Gotto; Franca FERRERÒ, To­
rino; UN GRUPPO di fanti, 
Possano; Antonio ASSENTI, 
Grottamniare; Mario SILVY, 
Venezia; Luciano PERAZZO, 
Cassimi d'Agno, Svizzera (è un 
emigrante e, avendo bisogno 
di aiuto, si è rivolto al Co­
mitato di coordinamento del­
le Opere assistenziali italiane 
a Lugano; ci scrive per dirci 
di non aver ricevuto nulla, 
solo una lettera del Comita­
to in cui gli si comunica che 
sono senza fondi); Francesco 
VIGANO', Milano (auspica un 
maggiore impegno dei compa­
gni — dalla sezione alla Fe­
derazione — nella campagna 
della sottoscrizione); Mario 
CIALINI, Stoccarda (« Sono 
un muratore e lavoro nei pres­
si di Stoccarda. Provengo da 
Lecce e sono diplomato geo­
metra. Desidero segnalare la 
scandalosa attività del MSI-
DN, il cui giornale Oltrecon-
hne — non si sa pagato da 
chi — si trova in ogni angolo: 
dalla fabbrica al consolato al­
la missione cattolica »). 

An-elo STEFANINI, Est» 
(2 Ammiragli, generali, colon­
nelli, comandanti, questori, 
funzionari, ecc. sono implica­
ti nei processi per le trame 
nere. Ma chi li ha messi in 
quei posti elevati, dove spes­
so dirigono servizi di grande 
delicatezza per la sicurezza 
dello Stato? n); Lido BALE­
STRI. Pisa (o Non condivido 
la decisione dei dirigenti del 
PCI di approvare ia legge sul­
l'equo canone quando questo 
non cambia per niente lo 
sfruttamento da parte dei 
proprietari di case »>; Gino 
ASSJE-MARCORA', Coneglia-
no (critica il sistema attua­
le dell'assicurazione obbliga­
toria auto); Giovanni NADAL, 
Milano < « Perche la Democra­
zia Cristiana si oppone alta 
costituzione del sindacato u-
mtano di polizia? Tale sinda­
cato in realtà e una garanzia 
per : ctttadtm di uno Stato 
democratico, e non e m con­
tralto con le leggi costituzia-
naliv); Armando SOLIVI, 
Bomporto (ha 81 anni e a no­
me di altri vecchi ex combat­
tenti lamenta il fatto che sia 
stata tolta la festività de! 4 
novembre che ricordava i Ca­
duti della prima guerra mon­
diale). 

Stefano TRISCIUZZI, Fasa-
no (m Sono stato m Belgio per 
passare le feste con i miei fi­
gli. ed ho rilevato che sono 
sempre più frequenti le mani­
festazioni ài razzismo terso 
gli stranieri Possibile che non 
si ricordino, ad esempio, dei 
cento italiani che hanno per­
duto la vita a Marcinelle? »); 

. Carlo BESSO, Torino (critica 
il Partito perchè non si è suf­
ficientemente impegnato neìl« 
diverse sedi per ìe elezioni 
scolastiche); Sergio FUMICH, 
Brembio (« Sono d'accordo 
col sig. Malisardi di Bologna 
che proponeva di mettere una 
intera pagina del giornale a di­
sposizione dei lettori. Nel par­
tito. infatti, troppo spesso 
manca quel necessario dialo­
go tra la base e il vertice. Un 
partito come il nostro non de­
ve aver timore di affrontar» 
ti rischio della verità »); Ren­
zo CAVACIOCCHI, Genova 
(* Sono andato a vagare il ca­
none TV alla sede della RAI, 
ma anche qui hanno voluto le 
200 lire " da dare alle Poste ". 
Si tratta di una nuova, ver. 
gognosa disposizione dell'esi­
mio ministro Vittorino Co­
lombo? »). 
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